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Presentata alla Presidenza il 10/03/2004
Signor Presidente e Signori Consiglieri,
l’iniziativa dell’Esecutivo si rappresenta senz’altro opportuna. D’altro canto essa ripercorre il segno della riforma normativa di portata più generale già all’attenzione del Parlamento nazionale. Infatti di quest’ultima ripete i passi più salienti.

Il DdL in esame merita, quindi, tutta la nostra attenzione protesa ad un atteggiamento collaborativo.

Tanta collaborazione, tuttavia, non può in alcun modo esimerci da un’attenta analisi della complessità di relazioni che, per la produzione normativa comunitaria, sono sottese ai rapporti fra Stato e Regioni, fra questi e gli Organi dell’Unione.

Viene immediatamente in esame il profilo della attività concorrente di Stato e Regione nella c.d. “fase ascendente”.

Quand’anche avessimo dato dell’intero sistema una interpretazione adeguata e convincente (il che francamente non si intravede nella proposta oggi all’esame dell’Aula - forse non è neppure nelle intenzioni) resterebbe da esaminare il non marginale aspetto che attiene ai percorsi più appropriati per rendere concreto il potere d’indirizzo dell’Assemblea regionale all’Esecutivo regionale nella richiamata “fase ascendente” della realizzazione di norme dell’Unione.

La proposta normativa al nostro esame sul punto è assolutamente silente, anzi per meglio dire ignora, semplicemente, la problematica.

Forse che la nostra Regione con l’elezione diretta del Presidente ha mutato il proprio assetto di c.d. “democrazia parlamentare”?

Sentiamo il dovere di richiamare l’attenzione dei Colleghi sul punto proprio perché a fronte di una legittimazione politica più diretta, quindi più forte, della figura apicale regionale è indispensabile che l’Assemblea legislativa conservi, con l’esercizio costante, la funzione d’indirizzo all’Esecutivo comprendendo in questa nozione la stessa figura del Presidente.

E’ pur vero che la legge c.d. “La Pergola” e la proposta di novella A.S. 2386 assegnano solo agli Esecutivi materiali poteri ed occasioni d’intervento; tuttavia nulla vieta, anzi è consigliabile, che l’Assemblea legislativa della nostra regione, nel predisporre questo provvedimento legislativo, intervenga per disciplinare con preciso richiamo normativo l’esercizio della propria funzione d’indirizzo.

La previsione del concorso diretto della Regione, nelle materie di propria competenza, alla formazione degli atti comunitari si rivela come riferimento assolutamente generico che infine si traduce in un rapporto esclusivo dell’Esecutivo con gli Organi comunitari.

Sembra, viceversa, necessario che sia introdotto, specificandolo in legge, l’obbligo del Presidente della Regione, non appena informato, di comunicare al Consiglio Regionale, ai fini della trasmissione alle competenti Commissioni, tutte le informative preordinate alla formulazione degli atti normativi e d’indirizzo degli organi della Unione europea affinché le Commissioni esprimano il proprio parere d’indirizzo alle iniziative dell’Esecutivo regionale.

Altra questione riguarda la riferibilità dell’attività dell’Esecutivo alla figura del Presidente della Regione. 

Il richiamo all’attività della Giunta regionale se da un verso risulta incontestabile, nella sopravvivenza della lettera statutaria, pone un problema di adeguamento, non solo di natura lessicale, alla mutata natura degli Organi esecutivi come conseguenza della elezione diretta del Presidente della Regione. 

Non v’è chi, pur minimamente avvertito, non veda di quale portata fosse il riferimento alla Giunta regionale in un sistema in cui i singoli assessori erano individualmente scelti dal Consiglio Regionale fra i propri componenti e dallo stesso, anche singolarmente, revocati.

Diversamente oggi la Giunta regionale è scelta e nominata, o revocata, nei suoi singoli componenti dal Presidente della Regione.

A poco varrebbe invocare un ipotetico “sindacato politico” della maggioranza consiliare dal momento che la questione è di natura istituzionale.

Assolutamente fuori luogo, inoltre, l’analogia con l’assetto nazionale che prevede il generico riferimento al “Governo” dal momento che esso è più assimilabile alla ablata figura di Giunta regionale e che nel nostro sistema regionale non è identificabile un tale istituto. 

Sembra, quindi, opportuno e conforme al mutato assetto istituzionale riferire al Presidente della Regione l’attività dell’organo esecutivo, collegialmente inteso come pure del singolo componente. Non si esclude, tuttavia che il riferimento al Presidente della Regione possa essere operato, eventualmente, in concorso con l’assessore delegato alla materia. 

Restano, infine, alcune brevi osservazioni circa il coinvolgimento dell’Assemblea legislativa regionale nella c.d. “fase discendente” della normativa comunitaria.

E’ di tutta evidenza come l’impegno più sostanzioso connesso a questa fase attenga alla produzione della c.d. “legge comunitaria regionale”.

Tuttavia, l’attuazione di atti normativi comunitari in via regolamentare e amministrativa pone questioni di controllo ed indirizzo all’Esecutivo da parte dell’Assemblea consiliare che non si esauriscono nell’esame della legge, degli allegati e delle relazioni accompagnatorie.

Al riguardo non sarebbe superfluo prevedere l’obbligo di contestuale comunicazione alla Commissione competente degli atti di attuazione di direttive in via amministrativa.

Quanto all’attuazione in via regolamentare va detto che, in un sistema, come si è più sopra evidenziato, già tanto carente, nella fase di formazione del provvedimento UE, di indirizzi e di controlli provenienti dall’Assemblea regionale, porre delle limitazioni all’esercizio della vigilanza consiliare ex post si presenta come assolutamente inaccettabile.

Vorranno i Colleghi avere la pazienza di prendere in attento esame l’art. 5, u.c., della proposta de qua. Ivi è previsto che decorso infruttuosamente il termine di sessanta giorni assegnato alla Commissione per esprime il proprio parere sui regolamenti di delegificazione questi vengono adottati a prescindere dal parere.

La norma ripete in maniera pedissequa la previsione della legge nazionale al riguardo; tuttavia, vorrà considerarsi che quella nazionale si inserisce in un ben diverso e stringente controllo parlamentare ab origine dell'attività governativa; si pensi solo all’adesione governativa condizionata alla riserva parlamentare.

Nel caso in questione, inoltre, si pone un problema di tutela di diritti delle minoranze consiliari. Queste, infatti, potrebbero concretamente vedersi negare l’esercizio del potere di controllo da un accordo di maggioranza che, facendo mancare il numero legale per la valida costituzione della commissione, abbia il fine non dichiarato di confermare la proposta dell’Esecutivo evitando il confronto consiliare.

Pare, quindi, necessario al sistema che siano sottoposti obbligatoriamente alla valutazione consiliare non solo i regolamenti di delegificazione ma i regolamenti tutti, siano essi d’esecuzione che di attuazione.

Come ci si potrà facilmente rendere conto le osservazioni che vengono mosse si pongono nella prospettiva della dichiarata volontà collaborativa.

L’intento che ci anima mira per un verso ad una maggiore coerenza del sistema dell’Ente Regione nel mutato quadro istituzionale e per altro ad una attiva e concreta partecipazione dell’Assemblea regionale nel segno della “democrazia parlamentare”.

E’ vivo desiderio della nostra forza politica poter pervenire, in una materia tanto delicata, vitale e, come usa dirsi, “trasversale” ad una positiva valutazione del disegno di legge in questione.

Ci auguriamo, quindi, che le nostre proposte emendative siano compiutamente valutate ed infine adottate.
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